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NEL XX DELLA REPUBBLICA: —"-••-••**-fra gli intellettuali italiani \ 

ROVERSI: «l'unificazione PSI-PSDI 
è un controsenso politico» 

La necessità di un nuovo impe­
gno - « Officina »> e il dibattito 
culturale degli anni cinquanta 

Roberto Hoversi è un intei lo-
eutore difficile. I suoi giudi/i 
sono sempre netti, spigolosi. 
niente afflitto diplomati/ / , it i . 
Un dialogo con lui, perciò, non 
può mai essere elusivo: i pio 
blemi sono lì. quasi matcnal i / -
zati. e non ci si può «irare in­
torno. Le risposte di Moversi 
sui principali temi defili ulti­
mi venti anni di vita polit ici 
e culturale in Italia, sono in 
somma le risposte di un Intel 
lettuale che non ha né ran­
cori né rimpianti verso il pas­
sato, ma nel passato trova ra 
gioni. elementi di coni tonto e 
di verifica per la oon-iidcrazio-
ne del presente, della realtà di 
cui egli si sente non spettatore 
m a attivo protagonista Fra 
tante voci di estremismo utopi 
s t ico o di disimpegno ideale. 
infatti, il poeta di Dopo Cam-
poformio, il n a r r a t o r e di Reni-
strazionc di eventi, af f ronta l.i 
« crisi degli anni sessanta •> con 
lucido agonismo, con una ! t 'n 
.sione faticante •» a * capire il 
mondo che v i e n e " Di Ironie 
all'* inferno » capitalistico c^'lt 
non piange sulle illusioni ca­
dute. né si propone consolanti 
immagini positive al di fuori 
di esso , ma noli"* inferno » vi­
ve come uomo e come poeta. 
proprio per negarlo. 

Ecco allora che Roversi ve­
d e i problemi di oggi in dia­
lettico rapporto con quelli di 
venti anni fa. « Bisogna rivol­
gerci alla Resistenza — egli 
d ice — non con la tenerezza 
abbastanza equivoca della me­
moria, ma con la coscienza 
c h e quelle istanze sono tuttora 
operanti ed aperte. Si devono 
guardare le difficoltà che ci 
stanno davanti , non le delu­
sioni che sono dietro. Il pro­
blema, in sostanza, è quello 
di intendere la lotta di Libe­
razione non come un fatto de­
finitivo che avrebbe dovuto da­
re risultati immediati, a rapi 
da scadenza (prospettiva che 
ha determinato tante delusioni 
negli intellettuali del dopoguer­
r a ) , ma come un punto da cui 
partire per elaborare tutta una 
ser ie di rovesciamenti: insom­
ma come una spinta autentica 
per lavorare nel tempo. Dna 
Resistenza, si direbbe, avve­
nuta ieri, e non vent'anni fa; 
una Resistenza non storicizzata. 
non declassata a referto d'ar­
chivio o a luogo di semplici 
*" rimembranze ". proprio per­
c h é considerata ancora come 
un momento attuale ». 

Roversi ha toccato il tema 
degli intellettuali. Qual è stato 
il loro atteggiamento in questo 
ventennio repubblicano? Quali 
problemi ess i si trovano o<iui 
di fronte? * Gli s'ossi problemi 
— risponde — che erano da­
vanti aali intellettuali del ini.*. 
sono davanti aali intellettuali 
di oggi , complicati da tutte le 
nuove es igenze portate dal mon 
do moderno Ma per queste 
difficoltà, complicazioni: per 
l 'aspetto abbastanza contrad­
dittorio (all 'apparenza) e con­
trastato della situazione, che 
manifesta a volte una serie di 
contrattempi, di ritardi, di ri­
torsioni equivoche ecc . : non 
d e v e conseguire, tuttavia, un 
s e n s o di delusione, di rinun 
e ia . di dis impegno: al contra­
rio si fa più rigorosa la ne­
cess i tà di un impegno nuovo. 
d iverso . E' apparso chiaro, del 
resto, in questi ultimi anni. 
c o m e la maggior parte degli in­
tellettuali del 1W5 50. più che 
svo lgere una vera attività no 
lit ica, fossero in realtà dei let­
terati c h e si prestavano a l la 
politica, ( e questa ambiguità 
e incertezza, si rifletteva an 
c h e nella loro attività creati­
v a ) . Il loro era un atteggia­
mento sostanzialmente subai 
terno, un limite che negli anni 
success iv i è stato spesso stipe 
rato in modo negativo: " de 
l u s o " dalla " p o l i t i c o " , l'in 
tellettuale è tornato ad opera j 
re su di una piattaforma stret­
tamente culturale, manifestali 
do v is tosamente e con molta 
malizia la sua insofferenza per 
l ' impegno di un tempo Que­
sto è invece il momento, a mio 
parere, di trovare un nuovo 
modo di partecipazione, di ri­
battere ad ogni discorso poli 
tico con un altro discorso no 
litico, e non surrettiziamente 
letterario >. 

U giudizio negativo, in quo 
ste parole di Roversi . tende 
continuamente a rovesciarsi in 
una proposta attiva, calata 
nella realtà, e proiettata 
idealmente verso il futuro. 
Quanto più insoddisfatto egli 
appare del lavoro cultura­
le di questi \ e n t i anni (con 

severità anche eccess iva) , lan 
to maggiore è la sua tensione 
a una concrete/za. a un rigo-
ic . a una presa di responsa 
bilita piena, senza incrinati! 
i c . E' un elemento presente. 
del lesto, nelle sue stesse di 
c luaia/ ioni sul PCI, che pure 
sollecitano obiezioni e r i s e n e 
di fondo in più punti. « Il par­
tito comunista — egli dice — 
ha raccolto molte delle esigen­
ze uscite dalla Resistenza, rag 
gruppandole e ordinandole nel 
le nuove lotte che si rivolge 
vano contro le strutture tradi­
zionali. (in via di rapida rior­
ganizza/ ione) . contro il pro­
cesso di restaurazione già in 
corso. \A? grandi lotte contro 
la legge truffa o contro la 
NATO, per fare due esempi em 
blemaliei . hanno rappresentato 
il momento più tipicamente ege­
monico da parte del PCI. Una 
egemonia forse contradditto­
ria. nella quale confluivano an 
rlie disparate componenti sen 
timent.ili. ma una egemonia in 
definitiva attiva. Le mie p i e 
u^e perplessità cominciano dal 
punto in cui il PCI. anziché 
rendere più rigoroso questo 
" mandato " che gli veniva da 
varie direzioni: anziché sele­
zionarne e vagliarne le spinte 
contraddittorie. Io ha accettato 
com'era, cercando così di tra­
sformarsi in partito di alter­
nativa governativa e di " con­
trattare " il potere. Ma facen­
do un bilancio oggi, al di là 
di lutti i risultati ottenuti, cre­
do c h e questo sia stato l'er­
rore sostanziale del partito co­
munista: illudersi di poter av­
viare una operazione rivolu­
zionaria al livello degli istituti. 
prima di averla realizzata, o 
impostata, al livello della co­
scienza. R che significa, poi, 
essersi posti dei propositi che 
chiedevano risultati a scadenza 
troppo breve, mentre le tra­
sformazioni che hanno per og­
getto l'uomo richiedono tempi 
lunghi. L'uomo, il cittadino, è 
implicato in una serie di con­
traddi/ioni. di impacci tradi­
zionali. di sollecitazioni egocen­
triche. che lo rendono vecchio. 
e che Io manterrebbero vecchio 
anche s e le istituzioni — e sol­
tanto le istituzioni — fossero 
rinnovate » . 

L'atteggiamento di Roversi . 
in sostanza, si differenzia net­
tamente da ogni posizione neo-
estremistica* <• Le mie critiche 
vogliono porsi ancora all'inter 
no del partito, all'interno del 
movimento reale Fuori mi pare 
ci s ia. nonostante tutto, l'anar­
chia (sia pure generosa) : la 
utopia (sia pure sillogizzante e 
cotti le): il mito di una c las se 
operaia come alibi di un falli­
mento o come alibi sentimen 
tale: come rivalsa, meglio, di 
un ennesimo fallimento privato 
o come sollecitazione (in defi­
nitiva sentimentale) di un pa­
ternalismo neo-borghese. In­
somma una sorta di " mistici 
smo della politica " * E con 
tanta maggiore fermezza R o 
versi respinge ogni equivoco 
riformismo: « L'unificazione 
socialdemocratica rappresenta 
una operazione as=olutamente 
involutiva e deteriore. Mentre 
nel passato il PSI. pur con 
posanti remore interne, aveva 
potuto in qualche modo rap 
presentare una alternativ a (per 
quanto piccola) di opposizione. 
con la partecipazione al gover 
no di centro sinistra si è ve 
mito svuotando di ogni forza 
ideale e politica Ora I'unifi 
razione con il PSDI finisce per 
trascinarlo in un pateracchio 
assai comodo per alcuni, ma 
assai squallido, e'ne finisce per 
far pensare ad un accordo di 
t ip i confindustriale per a«sp 
stare meglio una situazione di 
privilegio E' del resto tipico 
dell'industria capitalistica l'as 
sorbimonto di un concorrente 
pericoloso con la concessione ' 
di una poltrona di vice presi J 
dente. . . Direi perciò che questa | 
unificazione rappresenta un ! 
controsenso politico, secondo le 
prospettive di una corretta si 
Unz ione democratica, e che 
ogni argomentazione dei suoi 
fautori sulla mancanza di di 
\ e r « e alternative è adialettica 
e as fonca E>-a unificazione 
rappresenta la sola alternativa 
voluta ed esemplata dalle forze 
" grasse " di questo nostro di 
sgraziato p.io-e che per quanto 
ha belli gli alberi e le coste 
( come dicono), ha squallida in 
perpetuo la c lasse dirigente. 
egemonica; quella dei papa­
veri c h e si esibiscono >. 

L'integrazione del partito so­
cialista in un s is tema che sta 
a mezza strada tra le vecchie 
strutture di uno Stato burocra-

Roberto Roversi 

tico e autoritario, e gli equi­
voci della « società del benes­
sere », porta il discorso su 
quelle forze cattoliche avanzate 
che hanno assunto un atteg­
giamento sempre più critico 
verso il neocapitalismo e quindi 
verso quella unificazione so 
cialdemocratica che ne rappre­
senterebbe la maschera « so­
ciale >. Roversi, pur manife­
stando « considera/ione e ri 
spetto » per i gruppi cattolici 
minontari di avanguardia, di­
chiara che non gli interessa 
tan to // innndo cattolico come 
tale, quanto piuttosto i cat­
tolici che sono disposti a mi­
surarsi con i grandi temi del­
la società moderna: lo scio­
pero. la lotta per la pace. ecc . 
E aggiunge che bisogna tenere 
presenti, in prospettiva, le di­
vergenze ideologiche di fondo 
tra dottrina cattolica e marxi­
smo, anche se « va conside­
rata dialetticamente utile » 
una fase di collaborazione an­
ticapitalistica. « La vicinanza 
che spesso si manifesta oggi , 
sul piano politico, culturale e 
creativo, tra cattolici e marxi­
sti. nasce da una preliminare 
azione di rottura contro il si­
s tema. Ci si incontra sul ter­
reno di analoghe inquietudini. 
opposizioni, rifiuti. Ma i modi 
per uscirne fuori, per program­
mare una operazione in avanti. 

sono a"'mio avviso molto diver­
genti ». Roversi sottolinea a 
questo proposito la sua conce­
zione agonistica del marxismo 
come momento di ricerca e di 
battaglia, strumento di cono­
scenza e di trasformazione del 
mondo, polo di riferimento idea­
le di tutte le più significative 
esperienze culturali del mondo 
moderno. E cita un passo del 
breve brano narrativo da lui 
pubblicato recentemente su 
e Nuovi Argomenti •>: « ... " non 
è che il marxismo sia in crisi. 
sono in crisi le interpretazioni 
del marxismo, cosi suggest ive: 
gli abiti delle quattro stagioni 
del medesimo, stracciati dal­
l'uso: ma il torso di legno duro 
rimane: soprattutto resiste ". 
" bisogna rivestirlo ". " questo 
è il punto. Bisogna rive­
stirlo " >. 

Il marxismo oggi e ieri; la 
cultura degli anni sessanta e 
cinquanta. L'argomento d'ob­
bligo, in un colloquio con Ro­
versi , è a questo punto « Of­
ficina ». la rivista bolognese 
che ebbe un posto tanto impor­
tante nel dibattito letterario, 
culturale, e critico-metodologi­
co degli anni cinquanta. « Ver­
so " Officina " — dice Rover­
si — mi trovo oggi in una po­
sizione speciale , che si riferi­
sce anche a me stesso: in una 

posizione critico autocritica 11 
nostro gruppo espresse allora 
una reale esigenza di supera 
mento delle posizioni rigida 
mente neorealistiche e della at 
tardata tradizione crociana, ma 
si arrestò ad una posizione di 
denuncia, sia pure assai argo­
mentata: la presa di coscienza 
della necessità di svolgere del­
le proposte, non ci portò ad eia 
borare gli strumenti per com 
piere passi decisivi in avanti 
Il partito comunista aveva coni 
pioto un'operazione di fondo 
proponendo il marxismo alla 
cultura italiana, ma era stata 
una operazione da una parte 
avviata, o compiuta, con la 
riduttiva decisione dei politici 
che si pongono obiettivi e prò 
positi a breve scadenza: dal 
l'altra non assunta con rigore 
strumentale né decantata criti­
camente; e anche " Officina ", 
più o meno direttamente, risen­
ti di questi limiti e il suo 
marxismo restò generico; in 
esso c'era sì Gramsci, ma re 
stava anche Croce. 

Forse questo giudizio potrà 
apparire severo, se si con­
siderano storicamente le diffi­
coltà in cui si operava in que­
gli anni, ma in sede di con­
suntivo bisogna essere tanto 
sereni, possibilmente, da esse­
re cattivi. Oggi, in conclusione. 

appai e chiaro che, se " Offici­
na " avesse portato la propria 
operazione culturale lino in 
fondo, non avrebbe pennese» 
il nascere della nuova avari 
guardia, e anzi sarebbe stata 
essa stessa, la nuova avaugnar 
dia; in una direzione e con 
un segno tutto diverso, natii 
miniente •>. E per capite bone 
.1 (piale * segno t si r i l ensca 
Roversi. basterà ricordare un 
•«no scritto di • Rendiconti ». 
nel quale si bollava a fuoco il 
'. tatticismo > del * giuppo *(i3 •», 
inteso a «ri levare e a sosti 
dure i personaggi che l'indu­
stria ha depennato dal gotha 
delle forze del lavoro ulterior­
mente sfruttabili o che si ac­
cinge a declassare nei centri 
di potere e di prestigio *>. 

Ma. ancora una volta, il bi­
lancio di insoddisfazione non 
genera sterili risentimenti 
« Non hanno senso i quaran 
tenni delusi, che si vedono o 
si sentono in giro, oggi — dice 
Roversi —. E' invece neces­
sario operare in avanti, conti­
nuamente Proprio gli anni cin­
quanta. con l.i loro data emble­
matica del I9.*>fi, rappresentano 
il momento chiave di questa 
nuova prosa di coscienza, la 
apertura verso una maggiore 
dinamica operativa. Chi consi 
dera il 1 !).">(! come l'anno delle 
illusioni cadute, della fuga nel­
l'idillio nostalgico consolatorio. 
si condanna all'impotenza (è 
accaduto, del resto, a non po­
chi scrittori italiani) o a una 
patetica lagnn II '56 rappre­
senta in realtà lo sblocco di 
un marxismo ancori incrosta 
to di rigidezze e ritardi, la pre­
sa di coscienza della necessità 
di impostare un programma di 
lavoro più rigoroso, serio, spe­
cialistico. a tutti i livelli, da 
quello letterario a quello po­
litico. Ecco perché oggi si può 
avere fiducia (e si deve avere 
fiducia) in un marxismo sem­
pre più agonistico, non com­
promissorio, scientificamente 
agguerrito e ideologicamente 
problematizzato su tutti i di­
versi terreni di ricerca cultu­
rale e di battaglia ideale >. 

Gian Carlo Ferretti 

XXXIII BIENNALE : 
premi preassegnati 
e scelte deformanti 

Ai giudici di Venezia interessa soltanto comprovare le proprie ipotesi di 
lavoro • Necessità di una riforma che permetta un contatto diretto con 
l'evolversi della realtà artistica - Le due premiazioni di quest'anno 
Esperimenti «avanguardistici» o testimonianze d'abbrutimento? 

Al Convegno svoltosi nei giorni scorsi a Roma 

Fecondo incontro di lavoro fra 
storici sovietici e italiani 

Le relazioni tra Russia e Stati italiani prima del 1860, l'evoluzione del capitalismo agrario 
nei due Paesi, le origini della prima guerra mondiale al centro del dibattito 

Con puntualità, a meno di due 
anm di distanza dal primo (che 
si tenne a Mosca nel novembre 
IPG4) si è svolto a Roma dal 28 
al 30 maggio il II Convegno tra 
gli storici sovietici e italiani. 
Di questa puntualità bisogna 
innanzitutto rallegrarsi: la storio­
grafìa italiana è stata una delle 
ultime a stabilire contatti re­
golari e rapporti di collaborazio­
ne con la scienza storica sovie­
tica ed e benp perciò che si 
faccia tutto il possibile per re 
cuperare il tempo perduto E oc 
corre anche sottolireare che <en 
za sii sforzi dell'Associazonc Ita 
lia - l'RSS e de: *uo Segreta 
no generale compagno Pio .o 
Vatn (I tlìoimentp qupsti in,zia 
li risultati sarebbero s'ati n e 
2'iinti Comunfj'ie la discussione 
tra studiosi di stona italiani e 
snviet-ci si può considerare ormai 
bene avvinta ed è già in corso 
di preparazione un terzo meon 
tro che avrà 'uogo «mtro due 
anni a Mosca 

Il convegno d? Mosca del no­
vembre 1%4 (del quale l'Unità 
noi dette una notizia adeffuata) 
ebbe sopmf'i'to il carattere di 
una prima presa d-, contatto I 
pi-eiindizi accumulati ne*:'' anm 
della guerra fredla e dopo era 
no mo't; e la conosce"za reci 
r»~oca scarsa• di qui d tono ac 
ceso e a volte, anche ingenuo 
dei d battito. d suo n;o»are es-
senz almentp su: prob'emi di 
orientamento cenerate e di in 
dirizzo storio jra fico 

Questa vo'ta invece, a Roma. 
l'incontro fra storici italiani e 
sovietici ha avito magsr ormente 
il carattere di un incontro di 
lavo-o L'ord.ne del giorno era 
assai n'Unto (fors° troppo) e 
prevedeva tre punti: a> le re-
'T7 oi i fra Russn e ^'iti iti 
liam anteriormente a' 'Sfifl: fre 
latori per la p n l e 'talana i 
proff Giuseppe Berti ° Franco 
Venturi e per la parte «ovieti 
ca la prof. Lina Misiano e il 
prof. Rutenburg'): b* l'evo'uz'o 
ne del capitalismo aerano in 
Italia e :n Russia nel spco!o 
XVTT1 (relatori i profT. Jatskun 
sky e Pasquale Villani): e) le 
origini della prima guerra mon­
diale (relatore fl prof. Leo Va-
liani: da parte sovietica TJ è 

stata una presentazione del prof. 
Khvostov). 

L'ampiezza dell'agenda, la bre 
vita del tempo e il numero dei 
partecipanti (la delegazione so­
vietica era composta di 3fl mem­
bri) non hanno in sostanza mia 
cinto alla proficuità dei lavori. 
per quanto in futuro occorrerà 
for?e prendere ni considerazione 
la necessità di articolare il con 
vegno Fecondo il metodo ormai 
tradizionale del'e commissioni di 
lavoro 

Su' pruno punto ill'orline del 
Giorno il colloquio «» d dibattito 
sono stati particolarmente intensi 
Occorre infatti tener pre-ente che 
in qu"=to campo ,a storiografia 
italiana s- presentava oart.colar 
mente agguerrita d'-ponendo di 
due spec:.ilis«i del p-ob!erra qua 
li Giuseppe Berti e Franco Ven 
tun. t.a discussone e i! confronto 
d^'Ie id^e hanno potuto così sno­
darsi tu di 'in piano estrema 
mente concreto «* prec so: sono 
r 'OTiifi cosi m hallo i pro­
blemi del'e d-versp va!uta7.oni 
dell'opera di Mazz-m come rivo­
luzionano della fiffura e della 
formazione 1-. Rilcunin d<". rao 
porto tra i lib^r-n, cost taz-onalt 
l'i'ians del ia?l » i -».-»cahnsfi 
rissi s-i q-ioc'o .| f HTO punto la 
i SCILSS one si è «vo'ta e'senzial 
mon'e tra Franco Venturi e l'ae 
cadem ca Neckina. e o e tra 'e 
due maec on autorità della *tf> 
r oa-.ifìa internazionale sui po-
p'i!;smn russo Questo basterà a 
d i m un'-dea del livello del di-
b.it'i'o e de! s m carattere «ri* 
c.i!i-! '00 

Interessante e an mita e <a 
fa la discuss-one anche sui terzo 
p m*o all'ondine lei morno. 'e 
0—2 n- della pr ma Cierra mon 
d ale li mento va n pr-mo luo 
co al'a re'a7 one dei D'of Leo 
Val'am informiiss.ma ed e.-tre 
piamente stimolante. Il »ema 
mi2.ii ore era naturalmente quei 
Io del carattere imperalistico de: 
conflitto o. meaio . della *na 
precisazione e tnveramento <tn 
TÌCO e su di esso infatti ha ruo 
tato il n'ideo della discussione. 
Ma non sono mancati interventi 
dedicati a problemi e «spetti par. 
ticolan: sullo ìvdtippo mono 

polistico dell'econonva russa ne­
gli anni della guerra (\'o\<y 
buiev). sul Partito socialista ita­
liano e la neutralità (De Feli-
ce e Komolova) sulla storiografia 
sovietica sull'arcomento. sulla 
quale — un quadro davvero im 
ponente — ha riferito uno spe­
cialista dell'autorità del Vino-
ira do V 

Per quanto concerne infine fl 
secondo punto all'ordine del Cior-
no vi è da notare che. da parte 
italiana, la discussione sia quasi 
esclusivamente concentrata sui 
problemi dello sviluppo captali 
st'co italiano e sulla precevo'e 
re!a7:one del Villani \ncora una 
volta- sono ritornate in di«cus-
s one le mvc *esi d Kmilio Se 
reni e di Rosario Romeo 0 
qual- hanno pn'nmrii preso la pa 
ro!a per difendere e prec lare 
i loro rispettivi punti di vista) 
sul ruolo che i't acnimul37-onp 
onsinaria * realizzata a spese 
delle campatine ha avuto o non 
ha avuto ai fini della promozio 
ne dello sviluppo capitalistco 
italiano Ben poco invece da par-
te italiana è stato detto sul­
la p-ir interessante rplazioi" 
.tafskinskr di essa sT cono oc 
e im'i invece a lun^o l sovie 
* ri i qiali non hanno perA man 
rvn di -nscrirsi nella discus. 
s o i e m co-so tra i co'letni ita ! 
'•an- Da «eena'a'-p a questo prò | 
pos|jo l'interessante e centrato 
intervento de'Ia prof Gncone 
va. Va perciò nconoscurto alla 
de!e™azone sovietica il mento 
di aver evfato che la discussio­
ne si svoleesse esclusivament» 
secondo due lìnee p a r a ! » . 

Q ie^*a sca i ia e neoessa<--a 
mente lacunosa informazione sin 
hvo-i del cnnvpsno dà so'o una 
ripa sh>ad ta drt!l"util tà P dei 
'•"l'r-esse rie! convesso stesso 
Del -e-'o è V n no'o ch<» meon 
'••i come q-!»s»o non s, nsolvo-
"O nel lavoro s;re'famen*e scien 
' fico em ess] danno Iuo?o ma 
•neh» nei contat'- che essi crea 
no nelle impressioni che le due 
parti ricevono circa la qual'tà 
eli indirizzi, lo stato delle due 
stor.otrrafie a confronto. Da que­
sto punto di vista crediamo che 
tutti i partecipanti al convegno 
romano abbiano avu'o modo di 
constatare qiello che i pochi no­

stri rappresentanti al convegno 
moscovita del 19M avevano una­
nimemente constatato; e cioè che 
il panorama desìi studi storici 
sovietici è davvero imponente e 
che non esi.ste praticamente set­
tore. anche estremamente circa 
scntto. in cui la storiografia so­
viet ca non sj sia cimentata, con 
opere che in molti casi non han­
no nulla da invidiare (e qual 
cosa da insegnare) a molti per 
il loro livello scientifico. La sto­
riografìa sovietica è insomma la 
storiocrafìa di un crande stato 
socialista, che concede alla ri 
cerca scientifica mezzi che. qui 
da noi. appaono una chimera. 
una stor;o2rafìa che comincia ad 
iwa'ers i delle p,ù moderne tee 
niche di ricerca e di «lahora-
z'one. 

Con vivo interesse, ad esernpo. 
il conveeno ha ascoltato gli in­
terventi dpj proff. Barosuina e 
Kova'cenko. i quali hanno il-
;•:-•. aro quinto è stato fatto 
n^ll'I'RSS per utilizzare nelle ri­
cerche dj storia economica le 
brandi possihilità offe-te dalle 
calcolatrici elettroniche 

Sempre p-ù rid mensionata è 
use ta noi di! convegno l'impres­
sone che h s'o-:o^rafìa «ovre-
t ca sia can'tenzza'a da una 
•:mfo-m tà ~ì< nd'r zz'. da ani . 
P"r us ire •n'esp'pss ine de; Cro 
re. e rronomn-a • rhe deriva da 
una ridda -mr^o '̂az on° ideo'o 
c.ca Chi ha se? uto attentamen 
te eli mterven't sovet-ci s.i'la 
O'iest one deì'o sviluppo del ca 
rvtaìismo ne''e c a m p a n e cella 
Russ.a zanata 'sj t-a'ta d' un 
•ema cent'a'e d^lla sto—a ni«-
s.i) ha po'ti'o rendersi conto che 
n questo specifico settore esi­
stono tesi m contrasto e diversi 
pint, l i vista Si tratti certo di 
\n « e n n o che nor "«c'ude la 
per=is*enza di zone d'imhra di 
p-ccl'is-on- e d timidezze spe 
eie là dove la ricerca storica si 
ri più vie i a aTattnali'à T-it-
fana a pir l ire di t monotonia » 
o d. standard zzazone a propo­
s t o della s'onoffi-afìa sovietica si 
r.sehia osm; ciorno di più di fa­
re la fszura dei provinciali e 
desìi ignoranti. 

9- P-

l premi assennati dalla (ìiu 
ria della XXXIII Biennale di 
Venezia erano aia noti IH par 
tema. Xon c'è slata persona 
minimamente informata sul 
modo come dal l'Jtil a oayi si 
e lavorato per impostare la 
odierna edizione della (/rande 
rassegna intemazionale, la (pia 
le interrouata m proposito <jià 
da uno o due mesi prima del 
l'apertili a della mostra, inni 
alibia fornito con awoluta si 
carezza i nomi deiili italiani 
Lucio Fontana e .Uberto l'irmi 
l'er (pianto ru/narda ali stra 
meri ni luoaa dell'ambo seci o 
veniva fornita una rosa aj> 
pena più ampia con (piali he 
scarto sui nomi ma con iden 
tua precisione nella mdieazio 
ne delle tendenze. Il verdetto 
della otaria non si è allonta­
nato dalle previsioni. Ma si è 
trattato davvero di previsioni 
fondate su un sempre leaittimn 
(pudizio di valore? Il auaio è 
clic non di previsioni .si e trat­
tato ma di informazioni siaili 
accordi intercorsi fra i vari 
(/ruppi di potere per la forma­
zione di una scelta precosti-
tuita. 

Tutto alla liiennale di Ve 
nezia si risolve oramai sulla 
buse delle decisioni di una di 
rezione culturale che luiup dal 
porsi il problema di una seria 
e radicale democratizzazione 
dell'Ente lavora soltanto con 
l'obbiettivo di far corri 
spondei e d panorama dell'ai 
te moderna alle sue ipotesi di 
lavoro. E anche con l'obbietti­
vo di ostacolare, mediante lo 
strumento delle indicazioni cri­
tiche, degli inviti, dei premi. 
oani reale processo alla inver­
sione delle tendenze che si pre 
su mono e si vogliono domi­
nanti. 

Ila radiane pertanto chi co 
me prima osservazione di fon­
du al panorama e ai premi for­
niti quest'anno dalla Biennale 
di Venezia ha sollevato quella 
della non corrispondenza di 
essi alla reale situazione del­
le arti su scala mondiale. Si 
dirà clic Odili paese concorre 
a formare questo jxinorama in 
piena autonomia, ma è pur 
vero die in odili paese pesan­
ti e rigide sono le interferen­
ze dei gruppi ufficiali di po­
tere. e ancor più vero è il fat­
to che a dare il tono alla Bien­
nale sono sempre e soltanto 
i gruppi di potere di alcuni de 
terminati paesi attraverso la 
cui iniziativa fra l'altro, si fan­
no sentire autorevolmente con­
solidati interessi mercantili. 

Non si può essere pertanto 
minimamente d'accordo con le 
rivendicazioni di coloro die co­
me il Conservatore degli Ar­
chivi dell'Arte Moderna pres­
so la Biennale di Venezia. Um­
bro Apollonio, invocano, si, dal 
parlamento e dal governo una 
riforma che dia all'Ente mag­
giore autonomia di decisione 
e maggiore disponibilità di fon 
di ma al solo scopo di raffor­
zare l'attuale situazione direi 
tiva e al solo .scopo di passa­
re alla sua definitiva statizza­
zione magari come prima ope­
ra del regime culturale di cen­
tro sinistra. il problema è esat­
tamente l'opposta: di perveni 
re a una riforma die spezzi 
l'attuale situazione di potere e 
che nella massima misura pos­
sibile conferisca alla Biennale 
di Venezia la capacità istitu­
zionale di riflettere, al di là 
delle diverse interferenze del­
la burocrazia delle arti, un 
contatta diretto e libero con 
la realtà artistica nel suo svi-
lupp'i 

Ija Biennale di quest'anno è 
stata impostata su due presun­
zioni essenziali: I) interrom­
pere la documentazione di tut­
ti i fatti artis-tici che nella pre 
cedente Biennale indicarono il 
definitivo superamento della 
moria gora dell'astrattls-mo in­
ternazionale (si pensi ai valo­
ri più genuini della pop-art 
americana, si pensi agli svi­
luppi cosidetli neofigurativi 
prodotti in modo netto e mar­
cato negli ultimi anni in Fran­
cia, in Italia, in Ispngna. in 
Gran Bretagna, negli stessi i 
Sfati Un/fi).- 2) mettere al cen \ 
tro dell'attenzione critica la j 
rivalutazione di quegli artisti \ 
che con arcadica immobilita 
hanno lavorato m questi anni a ! 
crogiolarsi sul vecchio tema 
non oggettivo e istituire un rap­
porto di contiguità fra questa 
piattaforma estetico-ideologica 
e le cosiddette sperimentazio­
ni che vanno sotto il nome di 
arie gestaltica. cinetica, otti 
<a. industriale ma che con 
magniuT precisione semantica 
debbono considerarsi come la 
fondazione di un artigianato 
ozioso, estetizzante e sofisti­
cato. 

Xon varranno le citazioni di 
quei pochi arfi.sfi che anche 
in questa Biennale testimonia­
no l'esistenza di altri e ben 
più drammatici problemi del­
la crisi dell'arte moderna ad 
attenuare la severità del giu­

dizio sulle scelte conformisti 
che e accademiche che danno 
il tono alla intiera rassegno. 
•\d uno di questi pittori o seni 
tori se ne oppomioiio dieci o 
venti del tipo opposto E con 
la conseguenza che persino dal 
la voce di critici die sempre 
hanno fatto orecchie da mei 
caute alle indicazioni di pai te 
nostra si sono, ad esempio, le 
vate a proposito del padialio 
ne degli Stati l tuli cotisideia 
zumi del seguente tenore •. E' 
uno i idda di iiKiuietiiduii di 
ossessioni allucinanti, di ter 
ioti, di smaltimenti sull'orto 
del vuoto, del nulla, della di 
sperazione. <• la sublimazione 
di tutti i desti della umana 
incomunicabilità, (piasi clic 
(Kinuno volesse dire tutto a 
tutti senza avere la reale ca 
pacità di dire mente a ncssu 
no Ciascun artista semina non 
sappia proporsi altro obbietti 
vo e scopo se non (\uello di 
dar fondo al mistero della I M 
stenza. perdendosi alla fine m 
(piesto impegno troppo smisti 
rato per non essere anche di 
stimano. (Sitando M vuol " co 
inimicare " tutto, infatti, si fi 
nisce col non comunicare al 
tro che la propria inibizione a 
comunicare alcunché. In que 
sto caso l'ambizione è pura 
velleità, e la velleità si tradii 
ce nel delirio dell'impotenza. 
Che imo assiti (/ere anche — 
beninteso — in assurdo com­
piacimento > 

Sono parole del attico del 
r l'opolo >\ Stivano Giannellt, 
che noi non condividiamo per 
quel molto di fuga dalla ragia 
ne dalla scienza e dalla storia 
che esse riflettono, via che cio­
nonostante indicano a qual pun 
to di crisi di incertezza e di 
rifiuto possa arrivare un uomo 
che ha " scelto » pe r la t civil­
tà occidentale z- davanti al pa 
norama che i burocrati delle 
arli di questa •- civiltà * .sono 
arrivati ad offrire della mede 
sima. E' vero che il Giannelli 
indica nel padiglione dell'URSS 
un male uguale e contrario: 
quello del realismo di Stato. Ma 
egli farebbe bene a meditare 
sulla differenza qualitativa dei 
due fatti, vale a dire del lena-
ine effettivo che esiste tra i 

fenomeni da lui denunciati con 
la realtà sociale che li produce 
nel mondo capitalistico, e 
l'aiiaeionismo di strutture bu 
•'(ieratico accademiche che an 
cotti ostacolano nell'URSS la 
piena e libera espressione dei 
più piofondi valon della umana 
società .Voi; (/ccqdr<i certo ni 
lattolica Gitiiinellt d< ritrovare. 
ad esentino, tia 'e fot:e ai t'isti 
che soi ictu'ic che nvendieann 
ìcgittunità di iicerea contio i 
veccia (/lappi della binaci tizia 
delie arti, ven soia di e^se che 
ptetenda di untorelli nella di 
lezione di (pici Le l'aie ai acidi 
i'o (t oUiaiiz^atore tirossoUinn 
della ben più cauta piopostn 
delle ^ macdinte inutili >• del 
nostro Militari) cui e andato 
il marsuini vietino intcì ntrW 
>iale o di (piell'aittote </'f/pr>o 
nese della stessa tendenza che 
ha costiui>o per la Biennale di 
\ cavia ini cuoi me (atafalca lì 

! (meo multicolore tloi e aititi vi 
sitalore può liheramcn'c fu co 
re il dito nei buehetli die lo 
costellano per i et ideare con 
quanta esattezza anni.imien 
1' artista» ha saputo iniioihir 
re con inalatali gonuvisi l'am 
bientc denti sfinteri o delle rei 
ante E' il ( ( / \ M limite "Un f;rfrf 
che a muove non è p t u d i i i e 
moralistica M contrario- è 
volontà di denuncia d'una si 
tuifione al cui centro invece 
della tormentata volon'à di ri 
cercate un libero e s<->cnt>fim 
rapporto col mondo, iwveutnn 
un vano ribellismo (iit'nmhrn 
del potere, un oscuratttvt'n o ri 
fiuto di misurarsi con i (/rondi 
drammi dell'epoca una ineschi 
ita sostituzione della ricerca di 
nuovi lintiuariqi espressivi con 
ti soddisfatto ncconbmen'o di 
quanto, sul piano della votone. 
producono, al di fuori di o<;n 
mediazione ideale, imo ale e 
poetica, da un lato lanari hia 
dello sviluppo tecnoionico ca 
pitalistico, dall'altra la piate fi 
cazione dell'industria culturale 
nella sua fase di più oppressiva 
massificazione e collettivi~-n 
r ione deformante della liberto 
individuale come della umana 
convivenza sociale. 

Antonello Trombadori 

questo settimana in edicola 

Le responsabilità 
di D'Annunzio 

Dopo Quasimodo, Cardarelli. 
Saba, ecco ora nella collana 
mondadonana degli e Oscar men­
sili » l'Alcyone di D'Annunzio (li­
re 350): mentre si continua ad 
attendere l'annunciata antolocia 
della lirica del nostro secolo cu­
rata da Falqui. escono così uno 
dopo l'altro i testi dei più im 
portanti poeti molerni. Velie pô  
che pan.nette premesse a que­
sta ristampa (il volumetto fiati 
rava aia nell'eronomif a I IMMI 
sj accenna a qualche segno di 
rinnovato interesse del pubblico 
per questo poeta, auspicando che 
es=o non si attui e in maniera 
frivola e acritica > ma attra 
verso e una lettura crmca: che 
non dimentichi la funzione eser­
citata da D'Annunzio, il suo es­
ser stato un brano della stona 
e della coscienza horchesj. e la 
responsabilità di aver alimenta 
to l'ideo'ocia e il l.ngnacsiio del 
fase smo ». E' un discorso che è 
eia stato fatto più vo'te dai no-
str, critici, e che in fondo si con 
sidera ormai scon'ato: ma pro­
prio per questo, perchè non svol­
gerlo p;enamente in un'edizione 
destinata a un pubblico lar?hissi-
mo. anche e soprattutto di z.n-
vani? A che serve una pura ri­
stampa del testo nudo e cru 
do. senza una soia nota, una sola 
spiegazione? Possibile che un edi­
tore che da ann, detiene I di­
ritti dell'opera non voslia af 
Trottare l'onere di un curatore 
e sj accontenti d; mo'tipicare 
all'infinito le cop:e di 'e^tj eia 
Incarnente sfmttati? 

TRE ROMANZI 
DEL NOVECENTO 

In collane diverse, mentano di 
essere segnalati tre romanzi del 
novecento, di differente valore e 
significato, che possono offr.re 
una lettura interessante. Dal 
l'Oblio ha ristampilo una delle 
prime opere narrative dello scnt-
tore sovietico Ilja Fhrenburc. 
L'amore di Gianna .New (L. 4ì0): 
Mondadori un altro romanzo del 
francese Gilbert Cesbron di cui 
e à abbiamo parlato la settimana 
scorsa a (>ro;iO',;n tei suo ro 
manzo sui preti operai: questa 
settimana è la volta di Coni per 
ditti senza collare ' L . AV)). de 
dicato anch'esso all'esame di un 
problema della società moderna. 
i traviamenti dei ragazzi abban­
donati (ricordiamo anche che da 
quest'opera è stato ricavato ti 
noto film di Delannoy). Garzanti. 
infine, ha r,pre=o dalla UE di 

Feltrinelli un altro notevole ti 
to!o (strani quot i travasi da 
collana a collana'): K. HIiTen. 
La mia Africa (L. 3S0). il bel 
racconto autobiografico della 
scrittrice danese morta nel I!WJ. 
conosciuta con ritardo in Italia. 
ma con-ider.ita da molti c o n * 
una delle m.ijg.on autrici dal 
nostro tempo. 

TRA I PADRI 
DEL «VAUDEVILLE > 

Gh altri titoli della settimana: 
G. FEYDEAU. Commedie \oì l 

(Casini. U 450): contiene una 
garbata b.ografia (a cura di L. 
Chiavarelli) del più noto au­
livi di r owli i il • ' ! ' . l'*_' • 
seguita dal riassunto delle ope­
re principali e dalla stona del­
le rapprescntaz.oni m Italia. So­
no poi tradotte due sue com-

j nuli ( / ' .,!<< .•- n . -li ;, irto 
j forte e La palla al piede. 
I A. HUXLEY. L'eminenza oriOiQ 
| (Mondadori. L. J",0): la b.o/ra-
j fi<i del padre Giuseppe, lo «con­

certante segretano del card. 
Richeìieu. narrata p:acevo:men-
te dal noto *cr ttore e saggista 
malese (ÌSW 1963) 

E. GABOKIAU. Il ugnryj Lecoq 
e l'assassino m mcoan'to (Ca­
sini. L. 3ó0): un prototipo dei 
moderni investigatori creato 
dal prolifico autore ottocente­
sco di romanzi a pun'ate. 

V. DU TERRAIL. Rocim'aìe VI 
episodio: Una figlia di SirtQia 
(Garzanti. L. J5G) 

TH V TULEJA. G,'i tei Oel mare 
(Longanesi. L. J-Vj): uno dei 
n;o:ti libri di guerra di q^eM* 
co.lana; questa vo.U e un ame­
ricano che descrive le impre­
se della manna tt-ce^ca duran­
te I ultima guerra 

E. SALGARI. Il f.ore Ielle perle 
(Ed. dei Gabb ^no. L. JOu). 

O. WILDE. Il debito a. Lo-d ba­
dile (B.etti. L i5C): un a.tro 
vo.umetto della co..a.na « Il P i c 
ch o » ded.cata ai « e. iss.ci del 
riiere >. con jr .n t i m sture di 
t.toli ill'jstr. e 1 ì.i-on scon 
tati o antiquati 

I TRIS, n i i s impetro Ed.. Li 
re 350): L -Tfi'..e t di s i a 
go ». con racconti di tanta 
sc.enza. raccont- ca.ss.ci a w m 
centi, umorismo 

P P DONATI Taddeo Gannì 
(Sansoni L 450); u n 12 del 
la bella collana e I Diamanti 
dell'arte ». 

a. a. 
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